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Al congresso del Pc i delegati approvano le proposte del segretario ma si rischiano grossi contraccolpi sociali

L’amaro prezzo delle riforme di Jiang
Milioni di cinesi saranno licenziati
I futuri disoccupati potrebbero essere addirittura 130 milioni ma non c’era altra via per rendere l’industria cinese compe-
titiva sul mercato mondiale. Presto il paese dovrà affrontare la pressione concorrenziale dei prodotti occidentali.

PECHINO. Nella sala gialla dell’As-
semblea del popolo sono riuniti i de-
legati diPechino.Discutono,presen-
ti i giornalisti, del rapporto di Jiang
ZeminalcongressodelPartitocomu-
nista chesi èaperto l’altroieri.Unodi
loro, ilpresidentedelconsigliodiam-
ministrazione della compagnia pe-
trolchimica Yian Shan, ripete quello
che ha detto il relatore: con lo sman-
tellamento del sistema delle aziende
statali ci saranno disoccupati, è dolo-
roso,maèinevitabile,questoèilmer-
cato.C’ètraidelegatiunconsensoto-
tale per lepropostedel segretario.Ma
chissà se un consenso del genere c’è
anche fuori di queste aule massicce e
silenziose, tra lagente, tra i lavoratori
cheprestosaranno«inesubero»edo-
vranno lasciare la loro occupazione.
La decisione di Jiang Zemin di aprire
l’industria di stato al capitale aziona-
rio - quindi anche a quello privato -
chiudere o vendere le piccole impre-
se statali rischiando grossi contrac-
colpi sociali è maturata sull’onda di
avvenimenti che stavano per diven-
tare esplosivi. Fino a un anno fa, al
verticedelpartitoedelgovernolacri-
sidelle imprese stataliapparivasenza
via di uscita. Ma l’ipotesi di un cam-
biamento radicale che potesse suo-
nare simile alla privatizzazione era
scartata del tutto. Per ragioni ideolo-
giche: le imprese pubbliche erano la
provavivente(ancheseincrisi)chela
Cina è socialista. Jiang Zemin è stato
ilpiù tenace sostenitorediquestapo-
sizione. Poi la situazione è precipita-
ta:ibilanciancorapiùinrossoelefor-
tipressionisullafinanzapubblicasta-
vanoperportarealcollassoilbilancio
dello Stato. Nel Liaoning, la provin-
cia con la piùforteconcentrazionedi
industria governativa, migliaia di la-
voratori hanno cominciato a prote-

stare per le strade perché le fabbriche
avevano i macchinari fermi e i salari
non arrivavano. La stessa ondata di
protesta, con scontri con la polizia e
arrestidioperai,hacolpito ilSichuan
un’altra provincia a forte insedia-
mento statale dove la capitale Chon-
cqjingstapatendounacceleratopro-
cesso di deindustrializzazione. Nei
primi nove mesi del 1996 ci sono sta-
te 518 dichiarazioni di bancarotta,
517 imprese sono state salvate all’ul-
timo momento grazie a provviden-
ziali fusioni, un milione e duecento-
mila lavoratori si sono trovati senza
la vecchia occupazione. Ma erano
misure tampone. A questo punto un
dilemma drammatico: o si faceva
una scelta organica o la Cina intera
sarebbediventataunapolveriera.

La soluzione è stata trovata e forse
per Jiang Zemin sarà stata anche un
boccone amaro ma bisogna dare atto
al segretario del partito che l’ha fatta
suae l’hapresentataal congressocon
grande forza, rischiando il tuttoper il
tutto. Alla fine economisti come Wu
Jinglian o come Dong Furen oppure
come Cao Siyuan, addirittura so-
prannominato il «signor Cao banca-
rotta», hanno avuto partita vinta. Da
anni teorizzavano la necessità di ab-
bandonare del tutto la ambigua di-
zione «economia di mercato sociali-
sta», passare tout court alla «econo-
miadimercato»eandarerapidamen-
te alla trasformazione delle imprese
statali insocietàperazioni.Perentra-
re nella Wto, la organizzazione per il
commercio mondiale, la Cina sta fa-
cendo carte false, ma sa che deve
smantellare le sue barriere protezio-
nistiche e come può farlo se la sua
struttura economica continua a reg-
gere il fardello di una industriadi sta-
to non competitiva? Prima che siano

il mercato e la concorrenza mondiali
a spazzarle via, si sono detti Jiang Ze-
min e gli altri massimi dirigenti,
prendiamo noi di petto la crisi delle
imprese pubbliche e cerchiamo di ri-
solverla con scelte fatte noi. È stato
un punto di arrivo inevitabile. Che
però non potrà essere sottovalutata
nei suoi effetti sociali. Nell‘ Italia del
miracolo economico degli anni ses-
santa, molti lavoratori si licenziava-
nodallegrandifabbricheperaprirela

aziendina in proprio, il negozietto
con la moglie o il bar di quartiere.
Molti hanno fatto fortuna, di altri si
sono perse le tracce. Nella Pechino di
oggi, molti di quelli già «espulsi» si
sono risistemati con attività di pura
invenzione. C’è chi ha aperto una
bettola e chi per strada incolla suole
alle vecchie scarpe di pezza. Forse so-
no più contenti e probabilmente
guadagnano anche di più. Il terziario
misero e al minuto può allora essere

uno sfogo per la disoccupazione che
si creerà? Purtroppo non sarà suffi-
ciente perché i numeri del mercato
dellavoroinCinasonoenormi.

A molti economisti piace lanciare
grididiallarme.NelmaggioscorsoBo
Qiangzhong si è divertito ad aggior-
nare le valutazioni. Ha calcolato che
allo stato attuale delle cose in Cina ci
sonotra i30ei50milionidi lavorato-
ri in sovrannumero. E ha anche cal-
colato che ogni anno bisognerebbe
crearetrentanuovimilionidipostidi
lavoro. Nelle campagne, Bo ritiene
che la forza lavoro in eccesso tocchi
ormai i130milioni.Chefinefaràtut-
ta questa gente? Il risanamento delle
aziende pubbliche dovrebbe essere
un volano per una nuova fase della
industrializzazione cinese, anche
perché renderebbe la Cina più appe-
tibile per gli investitori stranieri.
Questoèalmenoquantosiaspettano
economisti e dirigenti. Se accadrà è
unaincognita.

In un futuro non molto lontano la
Cinasi troveràadaffrontare ilpesodi
questo sommovimento nell’indu-
striadistatoelapressioneconcorren-
ziale dei prodotti occidentali. E sarà
incalzata dai paesi asiatici, come il
Vietnam, la Cambogia, le Filippine,
forse la stessa India, pronti ad aprirsi
agli investimenti stranieri allettan-
doli con costi salariali più bassi di
quellicinesi.

Avrà la forza di reggere queste di-
verse e tremende pressioni? E l’Occi-
dente che l’ha tanto aiutata conti-
nueràa farlooppurelevolterà lespal-
le? Dalla risposta aquesti interrogati-
vi si capirà sequellodellaCinaèstato
- ed è - un miracolo economico reale
oppureè«unatigredicarta».

Lina Tamburrino
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La sala del 150congresso del partito comunista Beck/Ansa

Nei violenti combattimenti nel sud del Libano muore il diciottenne Hadi Nasrallah

Israele uccide il figlio del capo hezbollah
Beirut mobilita l’esercito: «È la guerra»
Le autorità libanesi chiedono il sostegno della Siria e avvertono lo Stato ebraico: «Resisteremo ad ogni costo»
Il presidente egiziano Hosni Mubarak incontra la segretaria di Stato americana Albright: «Positiva la sua missione».

Muore capo islamico

Algeria,
bomba
in moschea
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A fronteggiarsi sono due eserciti re-
golari, quello israeliano e il libanese,
mentre 40mila soldati siriani di stan-
za nella valle della Beqaa sonopronti
a intervenire. È guerra aperta in Liba-
no. Gli scontri a fuoco si susseguono
senza soluzione di continuità, in
un’escalation militare che sembra
inarrestabile. Il bilancio dell’ultima
battaglia combattuta l’altra notte a
Jabal al-Rafai, un villaggio poco a
nord della «fascia di sicurezza», è pe-
santissimo: seimilitari libanesiuccisi
(cinqueiferiti)acuisiaggiungonoal-
tri quattro guerriglieri del «Partito di
Dio». Tra questi c’è Hadi Nasrallah,
18 anni, figlio del segretario generale
del movimento islamico filo-irania-
no sheikh Hassan Nasrallah. Ed è lo
stesso Nasrallah, in serata, a ufficia-
lizzare la morte del figlio: «Ringrazio
Dio per aver fatto di lui un martire.
Hadi è morto combattendo contro
gli occupanti sionisti», dichiara da
Beirut. Il corpo di Hadi Nasrallah, fil-
mato dalla Tv israeliana, è stato por-
tatodai soldati israelianinella«fascia
di sicurezza» occupata dallo Stato
ebraico: l’obiettivo è quello di scam-
biarne la salma con i resti del soldato

israeliano ucciso in un recente blitz,
fallito tragicamente, lo scorso 5 set-
tembre. La battaglia di Jabal al-Rafai
ha inizio quando un commando di
guerriglieri islamici intercetta un’u-
nità scelta dell’esercito israeliano. Lo
scontro è violentissimo e coinvolge
anchesoldatidell’esercitoregolareli-
banese. «L’esercito libanese ha inter-
ferito con artiglieriee le batterie anti-
aree contro le nostre forze - dichiara
un portavoce dell’esercito israeliano
-. Noi cerchiamo di evitare di colpire
militari libanesi ma ogni qualvolta
essi interferiscono in una battaglia
diventano a loro volta un bersaglio».
Immediata la reazione del generale
Emile Lahoud, comandante dell’e-
sercito libanese: «Noi siamo forti, in
Libano e in Siria, grazie alla nostra
unione nella nostra trincea, per far
fronteal nemico». Stesso tono infuo-
cato usa «Hezbollah» in un comuni-
cato nelquale si afferma:«Benedicia-
mo i martiri patriottici», i soldati,
«sottolineando la cooperazione e
strettaunionedituttigli sforziecapa-
cità per far fronte all’aggressore». Ma
aldi làdella retorica,moltiosservato-
ri a Beirut notano con preoccupazio-

nechel’esercitolibanesehainiziatoa
svolgere un ruolo sempre più attivo
contro gli attacchi israeliani nel sud
del Libano. E anche i leader politici
sembranosoffiaresulfuoco.Ierièsta-
ta lavoltadelministrodegliEsteriFa-
res Boueiz: «La fascia di sicurezza - ha
dichiarato - è divenuta per Israele un
vero Vietnam». E da questo «Viet-
nam» la maggioranza degli israeliani
vorrebbe uscire al più presto. Secon-
dounsondaggiod’opinionecondot-
to dalla TV statale poche ore dopo il
fallito blitz in Libano, 52 intervistati
su100sieranodettifavorevoliaunri-
tiro unilaterale dalla «fascia di sicu-
rezza».

Mentre in Libanosi combatteenei
Territori palestinesi resta alta la ten-
sione, le uniche note confortanti
giungonodaTelAviv,doveoltreven-
timila persone hanno partecipato ad
unamanifestazioneper lapace,edal-
l’Egitto. «Incoraggiante» e «foriera di
speranza»: così il presidente egiziano
HosniMubarak definisce la primavi-
sita in Medio Oriente della segretaria
di Stato Usa Madeleine Albright, con
la quale il rais si è intrattenuto in
un coloquio durato oltre due ore

nella sua residenza estiva di Ras el-
Teen, ad Alessandria di Egitto, pre-
sente il ministro degli Esteri Amr
Mussa. «Consideriamo molto in-
coraggianti tutte le dichiarazioni
(fatte da Albright) ed abbiamo trat-
to l’impressione che vi siano spe-
ranze affinché il processo di pace
vada avanti», rileva Mubarak in
una conferenza stampa al termine
dell’incontro con la responsabile
della diplomazia americana. Il pre-
sidente egiziano non sottovaluta
la delusione dei palestinesi: «Cre-
do - afferma - che essi avessero ri-
posto grandi speranze in questa
prima missione del segretario di
Stato americano». «Noi invece -
prosegue Mubarak - non ci aspet-
tiamo grandi cose, ma soltanto
che si possa riaprire la porta per un
lavoro molto più intenso. In futu-
ro i palestinesi lo capiranno». Ma
il tempo non lavora per la pace. I
fuochi di guerra in Libano e le mi-
nacce di nuovi attentati in Israele
da parte di «Hamas» stanno a indi-
carlo.

Umberto De Giovannangeli

Uno dei principali membri fonda-
tori del Movimento Islamico Enna-
hda, Abdeljalil Bouruois, è stato uc-
ciso l’altro ierimentre leggevailCo-
rano all’interno della Moschea di
Costantina (a 430 km da Algeri). La
notizia è stata data ieri dalquotidia-
no privato «Liberté». Bourouis, 37
anni, professore in una scuola me-
dia e Imam (predicatore religioso)
da 18 anni nella stessa moschea do-
ve è stato assassinato, eracandidato
alleprossimeelezionilocali, il23ot-
tobre. Secondo testimoni l’assassi-
no, col viso mascherato, ha fatto ir-
ruzione nella moschea durante la
preghiera del venerdì e gli ha spara-
to un colpoallanuca, riuscendopoi
a fuggire senza incontrare resisten-
za. Il quotidiano «Liberté» riporta
ieri anche la notizia dell’assassinio,
avvenuto venerdì scorso, da parte
delle forze dell’ordine, a Cherarba,
una località periferica di Algeri di
sette fondamentalisti islamici, tra i
quali uno dei «capi» locali. Fonti di
Algeri sono propense a ritenere che
l’assassiniodiBouruoissiaoperadel
«Gia», l’alapiùradicaledell’integra-
lismoislamicoarmato.
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